
Bellezza collaterale di ogni
cosa
Amore,  tempo  e  morte:  ecco  il  nucleo
dell’8ª Serata cinematografica (la 124ª)
con la proiezione del film «Collateral
Beauty»  [La  bellezza  collaterale],  la
cineconversazione «La speranza della vita
oltre la morte» e il «cocktail», svoltasi
l’11 maggio 2018 presso la chiesa «Sacro
Cuore» di Catanzaro Lido. Non il governo,
la  trattativa,  il  voto,  ma  l’affetto,
l’attesa,  la  disperazione…  Insomma,
l’umanità.

Ecco noi, loro − protagonisti della pellicola −, tutti che
tendono le braccia verso la luce, il faro, lo splendore, la
bellezza, la pienezza di vita. E aspettano, come si aspetta
una rockstar, un sogno, il futuro. Tutti vogliono qualcosa o
qualcuno che non hanno ancora o non hanno più, quello che
hanno  perso,  quello  che  cercano  ogni  giorno  di  ottenere,
quello che vorrebbero anche solo per un attimo, quello che li
fa  sempre  sentire  insoddisfatti.  Tutti  hanno  un  desiderio
inappagato. Ed è nei desideri inappagati e nelle verità, a
volte surreali, che noi vediamo riflessa la condizione umana.
«Dalla  soddisfazione  e  dall’appagamento  non  può  nascere  −
afferma giustamente Annalena Benini nell’articolo «Loro due e
tutti noi», pubblicato il 12 maggio su «Il Foglio Quotidiano»
− un’opera d’arte, una poesia meravigliosa, un grande film.
Dal desiderio e dalla paura, sì» (p. 1).
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La Serata ha preso quota con il
videoclip «Il giorno di dolore
che  uno  ha»:  la  ballata  rock
scritta ed eseguita da Luciano
Riccardo  Ligabue,  cantautore,
musicista,  scrittore,
sceneggiatore  e  regista,  per
l’amico  giornalista  musicale
Stefano  Ronzani,  nel  tentativo

di  stargli  accanto  e  di  incoraggiarlo  a  non  perdere  la
speranza nell’ultimo periodo della sua gravissima malattia. Ha
proseguito con la presentazione del programma, da parte della
dott.ssa  Teresa  Cona,  segretaria  del  Circolo,  con  le
sintetiche  note  sul  regista,  con  la  proiezione,  con  la
discussione  e  con  la  Preghiera  di  Papa  Francesco  per  i
giovani.  Ha  concluso  il  suo  volo  con  il  video  musicale
«Dreams»  dei  Cranberries  e  di  Dolores  O’Riordan  (†
15.01.2018),  cantautrice  e  musicista  irlandese,  grande
estimatrice  di  Papa  Giovanni  Paolo  II,  che  incontrò
personalmente a Roma, in occasione della sua performance al
concerto di Natale del 2001, e che si esibì ai concerti di
Natale tenutisi nella Città del Vaticano nel 2002, nel 2005 e
infine nel 2013, su invito di Papa Francesco. A stupire i
presenti e soddisfare i palati più esigenti, c’è stata anche
la pizza di alta qualità.

Le tre entità: «amore», «tempo»
e  «morte»,  emerse  nel  film
ispirato al famoso romanzo Canto
di Natale [A Christmas Carol, in
Prose.  Being  a  Ghost-Story  of
Christmas]  di  Charles  Dickens,
ci  sfidano  e  invitano  a
riflettere. Hanno vari volti e
differenti  forme.  Forse  è  vero  che  solo  la  bellezza
collaterale delle cose − lo splendore discreto di un evento,
il fascino inatteso di un gesto, la luce raggiante di un
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incontro che esplode in chi si riapre alla vita − sia l’unica
in grado di creare un collegamento tra loro e di renderci
connessi gli uni con gli altri, anche se viviamo in modo
diverso e sentiamo la vita attraverso forme differenti. «La
vita − canta O’Riordan − non è mai piatta» (Dreams) e non va
sprecata. Non è sempre necessario farcela da soli. Esistono
gli  altri  e  possono  aiutarci,  nei  momenti  dolorosi  e
terribili, come in Collateral Beauty i tre amici del dirigente
pubblicitario Howard Inlet (Will Smith): Whit Yardsham (Edward
Norton),  Simon  (Michael  Peña)  e  Claire  (Kate  Winslet).
Fantastici.

Piotr Anzulewicz OFMConv
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Amore  forte  e  debole,
“calpestato” ed occultato
Che cosa si può dire della 7ª Serata
cinematografica  (la  122ª),  con  la
proiezione del film «Silence» del regista
statunitense  Martin  Scorsese,  la
cineconversazione  «Il  cristianesimo  −
“saper  morire  per  Cristo”»  e  il
«cocktail», ideata all’interno della 6ª
edizione del CineCircolo con il motto: «I
giovani con ‘sorella’-‘madre’ Terra per
immagini», che si è svolta venerdì 27
aprile  2018,  presso  la  chiesa  «Sacro
Cuore» di Catanzaro Lido? Commovente ed
impressionante, con un film di una vita, terso e abbacinante
di  immenso  dolore  e  di  alta  qualità  pittorica  e  potenza
allegorica, e l’argomento di attualità con cui confrontarsi
nel proprio tessuto vitale, sull’amore per Cristo, l’amore
eroico, l’amore dolce e amaro, l’amore tradito, “calpestato”,
nascosto, occultato. Un argomento da “sviscerare”.
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La  Serata  è  decollata  dal  video  «La  persecuzione  dei
cristiani»: un ampio sguardo sulle sofferenze dei cristiani e
sulle violazioni della libertà religiosa in tutto il mondo,
dalla Nigeria alla Corea del Nord, passando per Iraq, Siria,
Pakistan, Cina, là dove la fede in Cristo può costare la vita.
Si librava per ben 160 minuti con il film e si è prolungata
nella conversazione, moderata dalla segretaria del Circolo,
dott.ssa Teresa Cona.

E’  stata  la  fortuita  occasione  per  andare  alla  radice  di
quell’amore  “calpestato”  e  occultato  che  è  al  centro  del
romanzo Chinmoku di Shūsaku Endō († 1996), scrittore cattolico
giapponese,  da  cui  Scorsese  ha  tratto  l’ispirazione.
Pubblicato nel 1966 (trad. it. Silenzio, Milano 1982), il
romanzo si rifà alla realtà storica dei lapsi, cioè dei preti
apostati, gli scivolati, quelli che non ce l’hanno fatta a
sopportare le persecuzioni e hanno abiurato la loro fede.

Il  cristianesimo  fu  introdotto
in  Giappone  nel  1549  con
l’arrivo  del  gesuita  spagnolo
Francesco  Saverio  (†  1552),
anche  se  sarà  il  gesuita
italiano Alessandro Valignano (†
1606)  il  vero  artefice  della

missione  nel  Paese  del  Sol  Levante.  Purtroppo,  dopo  un
promettente inizio, alla fine del 1614 viene pubblicato un
editto di espulsione di tutti i missionari, accusati di essere
venuti in Giappone «con il desiderio di diffondere una legge
malvagia, (…) al fine di mutare il governo del Paese e prender
possesso della terra» (C. R. BOXER, The Christian Century in
Japan, 1549-1650, Berkeley 1951, 318). In quel momento si
contavano  in  Giappone  circa  300  mila  fedeli,  insieme  a
seminari, scuole, ospedali e un crescente clero locale. La
repressione fu violenta e le torture inflitte a sacerdoti e
cristiani furono disumane, cruente, efferate. Fra tutte, «la
tortura della fossa» si rivelò uno strumento efficace per
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costringere i fedeli all’abiura: sospesi e legati a testa in
giù, veniva loro praticato un taglio superficiale dietro le
orecchie o sulla fronte perché morissero lentamente, a meno di
abiurare.  In  tutto  questo,  di  fronte  all’agonia  di  molti
cristiani  c’è  solo  il  silenzio.  Il  silenzio  di  Dio,  «la
sensazione che mentre gli uomini
levano la loro voce angosciata −
afferma  Endō  −  Dio  rimane
silenzioso, a braccia conserte»
(Silenzio, Milano 1982,  83). La
vera  lotta,  la  prima  e  più
importante  prova  per  i  fedeli
giapponesi e i missionari, è infatti accettare, sostenere e
perdonare, nella più profonda solitudine, questo silenzio di
Dio. «Per certi versi – dice il gesuita Sebastian Rodrigues –
noi sacerdoti siamo un triste genere di uomini. Venuti al
mondo per soccorrere l’umanità, nessun altro individuo è più
squallidamente solo del prete che non è all’altezza del suo

compito» (ivi, 36). Quando p. Rodrigues
viene messo alle strette, non gli resta
che calpestare il volto di Cristo. E
quel  volto  che  aveva  «considerato  la
cosa  più  bella  della  sua  vita»,
improvvisamente  torna  a  parlagli,  non
più  immaginato  dietro  le  palpebre
chiuse,  ma  vivo  più  che  mai,  reale,
supplice:  «Calpesta!  Calpesta!  […]  Io
sono  venuto  al  mondo  per  essere
calpestato  dagli  uomini!».  «Il  prete
posò il piede sul fumie [immagine in

bassorilievo  che  raffigurava  Cristo].  L’alba  proruppe.  E
lontano il gallo cantò» (ivi, 203).

La  scena  finale  del  libro,  sorprendente  e  di  una  densità
teologica  inestimabile,  racconta  il  ritorno  di  Kichijiro,
giapponese e cristiano della prima ora, ma che è stato indotto
all’abiura e al tradimento, alla ricerca di un confessore. Più
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volte  viene  paragonato  al  Giuda  dei  Vangeli,  perché  per
denaro,  e  paura,  tradisce  la  fiducia  di  p.  Rodrigues,
causandone la cattura. Facile da disprezzare per via della sua
debolezza e codardia, in realtà sarà proprio lui a riscattare
la sorte del gesuita, non in virtù della sua forza, ma della
sua paura. In un dialogo serrato tra i due, p. Rodrigues cerca
di schernirsi, dicendo di non essere più padre, perché indegno
dopo  l’abiura.  Kichijiro  però
incalza:  «Lei  può  ancora
ascoltarmi  in  confessione!»
(ivi, 221), «La prego, ascolti
la  mia  confessione».  Entrambi
avevano  abiurato,  entrambi
avevano  calpestato  l’effige  di
Cristo,  entrambi  cercavano  il
perdono perché ancora credevano e amavano. «Poiché in questo
Paese non c’è adesso nessun altro che possa ascoltare la tua
confessione,  lo  farò  io.  […]  Dirai  le  preghiere  dopo  la
confessione.  […]  Và  in  pace!».  In  questo  atto  finale  p.
Rodrigues  viene  confermato  nel  suo  sacerdozio,  nonostante
l’abiura. Riconosce di amare Cristo «in modo diverso da prima.
Tutto quello che era accaduto fino a quel momento era stato
necessario per portarlo a questo amore. “Persino ora – confida
– sono l’ultimo prete in questa terra, ma Nostro Signore non
ha taciuto. Anche se avesse taciuto, la mia vita fino a questo
giorno avrebbe parlato di lui”» (ivi, 223). E «se i cristiani
e il clero guardano a me come a una macchia nella storia della
missione, non mi importa più» (ivi, 218). «La mia lotta –
conclude  –  era  con  il  cristianesimo,  all’interno  del  mio
stesso cuore» (ivi, 219).



Il regista Scorsese coglie del
romanzo il nocciolo dei dilemmi
che  lo  coinvolgono  da  sempre.
Fino  a  che  punto  −  torna  a
chiedersi  −  è  lecito  seguire
Cristo,  l’Amore  incarnato  di
Dio,  se  così  facendo  noi

rechiamo  la  sofferenza  agli  uomini?  Vale  di  più  la
misericordia, che in fondo è il supremo comandamento trasmesso
da Cristo ai suoi discepoli (Ama il prossimo tuo come te
stesso), o la fedeltà alla sua Parola, che pure invita ad
evangelizzare il mondo perché è Verità? «La questione non è
solo teologica − afferma onestamente Gianluca Arnone nella sua
recensione − perché tocca qualsiasi credo e ideologia». In
più, è molto moderna, perché in filigrana evoca i principali
nodi della Chiesa di Papa Francesco, tormentata al suo interno
da analoghe questioni di natura etica e
dottrinale  (divorzio,  eutanasia,
aborto…).  Questi  giapponesi,  che
torturano  e  combattono  i  cristiani
venuti dall’Europa, erano solo carnefici
o piuttosto difendevano la loro identità
culturale?  Non  è  forse  lo  stesso
problema sentito oggi in Occidente, nei
rapporti  tra  le  comunità  autoctone  e
l’islam?  Non  basta  continuare  solo  a
invocare  il  multiculturalismo  come
panacea di tutti i mali. Silence è molto
netto da questo punto di vista. C’è una scena emblematica in
cui dei soldati giapponesi invitano i cristiani a sputare sul
crocifisso e a dichiarare che la Beata Vergine Maria era una
sgualdrina fino a calpestarne la sacra effige senza troppe
cerimonie, ricordando loro che si tratta soltanto di immagine
e non di quello che custodiscono dentro. Non comprendono però
che per un cristiano quella effige non è solo un’immagine,
così come l’Ostia non è soltanto un derivato del frumento. Per
un cristiano Cristo è vivente, è persona, è quell’immagine, è



quell’Ostia.

C’è una componente materiale nella religione
cristiana  che  un  orientale  di  osservanza
buddista  non  capirà  mai.  Per  questo  una
mediazione, che passi dal confinamento del
cristianesimo in una sfera privata, intima,
nascosta, pone seri interrogativi sulla sua
consistenza.  Assume  allora  un  significato
ambiguo quel silenzio perorato dal titolo: è
la voce dell’abbandono di Dio, la dimensione
dell’ascolto  interiore,  oppure  il  destino
della cristianità in terra d’Oriente? «E’
positivo − scrive Arnone − che al cospetto

di un discorso così interrogativo, scettico ed esistenziale,
Scorsese  mantenga  un  tono  distaccato,  algido,
controllatissimo,  senza  le  solite  carrellate,  le  classiche
zenitali e le proverbiali gimcane della mdp [cinepresa], senza
cercare mai la scorciatoia, l’empatia, lo spettacolo, senza
prendere per mano lo spettatore (che si ritrova così nella
medesima situazione del gesuita “abbandonato” dal Signore).
Silence non è un film immediato. Va meditato».

La Serata è atterrata con la consueta recita della Preghiera
di  Papa  Francesco  per  i  giovani  (Sinodo  2018),  la  foto
dell’équipe e il «cocktail» offerto da Pina Lista, ammiratrice
e sostenitrice del Circolo. In sottofondo, il video musicale
di  Raffaele  Falco:  «Loda»,  proiettato  da  Ghenadi  Cimino.
«Loda…  solamente  loda;  stai  piangendo,  loda;  hai  bisogno,
loda; stai soffrendo, loda; non importa, loda; la tua lode
invada il cielo». Una Serata sorprendente, con un film e un
tema difficile da meditare e amare, ma facile da ammirare,
stimare e coprire di complimenti…

Piotr Anzulewicz OFMConv
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«Devi  sentire  il  cuore  che
lotta!»
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Tanti eventi venerdì 23 marzo 2018: a
Manchester,  l’amichevole  disputa  degli
azzurri  con  i  sudamericani,  pur  privi
delle sue stelle più brillanti, Messi e
Aguero; a Roma, la riunione presinodale
di  315  ragazzi  e  ragazze,  in
rappresentanza  dei  coetanei  di  cinque
continenti,  per  conoscersi  come
generazione, scoprire in cosa ritrovarsi,
capire su cosa contare e da cosa prendere
le  distanze,  definire  e  accogliere  le
differenze, guardare in avanti e intuire
cosa li aspetta, chiedersi come entrare in contatto con la
propria  interiorità  e  aprire  il  proprio  cuore  alla
spiritualità  nel  mondo  ipercomunicativo  e  iperconnesso,
trovare un equilibrio tra spazi di progresso estremo e spazi
di introspezione profonda, essenziale, autentica, in vista del
Sinodo dei Vescovi di ottobre; nelle chiese parrocchiali, la
Via Crucis; nel mondo, la celebrazione della 7ª Giornata della
Meteorologia  dal  logo  «Meteorologicamente  pronti,
climaticamente intelligenti» («Weather-ready, climate-smart»),
e,  a  Catanzaro  Lido,  la  5ª  Serata  cinematografica  con  la
proiezione del film «The dark Horse» di James William Napier
Robertson e la conversazione sul bipolarismo come il male che
avvelena  un’intera  famiglia,  la  Serata  ideata  all’interno
della 6ª edizione del CineCircolo con il motto: «I giovani con
la ‘sorella’-‘madre’ Terra per immagini».

Tanti  eventi  e,  in  più,  la  sfuriata  invernale,  con  un
consistente afflusso d’aria artica, hanno messo a dura prova i
fans del Circolo. La Serata però è stata presa d’assedio da un
pugno di persone più «habitué», anche soltanto per un veloce
saluto, una parola di incoraggiamento, un segno di amicizia,
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ed alcune di loro sono rimaste fino
all’epilogo.  A  tutti  è  stata
offerta  una  variazione  nel
programma, diversa dal solito. Dopo
la  visione  del  video  «Disturbo
bipolare  |  Persone  che  convivono
con  una  malattia»  e  le  note
preliminari sul film, la dott.ssa
Teresa  Cona,  segretaria  del

Circolo, ha catalizzato l’attenzione dei presenti sulle cause,
le  caratteristiche,  i  sintomi,  le  terapie  e  le  tecniche
psicologiche utilizzabili nel trattamento di questa malattia,
di cui era contagiato il protagonista del film. «Il soggetto −
ha detto − che ha un disturbo bipolare, nella maggior parte
dei casi, non ha la consapevolezza di averlo, perché le fasi
ipomaniacali e maniacali sono percepite come normali. E’ un
disturbo che se non riconosciuto e curato correttamente può
avere gravi conseguenze: molte ore di lavoro perse, rottura di
relazioni  affettive,  periodi  di  maggiore  disinibizione
sessuale e di litigiosità e nervosismo, maggiore rischio di
suicidio  e  molta  sofferenza  soggettiva».  E’  un  disturbo
dell’umore  definibile  come  «una  tonalità  affettiva
predominante che permea e colora la vita psichica, e che viene
percepita  come  stabile,  sebbene  temporalmente  sia
caratterizzata dal susseguirsi di una vasta gamma di emozioni
e  sentimenti  che  fisiologicamente  variano  in  relazione  a
diversi fattori interni ed esterni, come fosse il colore della
tela su cui stendere i colori della giornata». Il disturbo
bipolare,  chiamato  anche  disturbo  maniaco-depressivo  o
bipolarismo, o depressione bipolare, è caratterizzato dalla
«perdita, più o meno marcata, di questo equilibrio, per cui si
osserva  da  un  lato  un’instabilità  affettiva,  una  labilità
emotiva, una lunaticità esasperata, che si riflette nella vita
personale  e  relazionale  del  soggetto,  e  dall’altro  lato,
momenti di fissazione del tono dell’umore, tra la depressione
da una parte e l’eccitamento (ipo)maniacale dall’altra. Con
l’umore variano i livelli di energia fisica, la sensazione di
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maggiore o minore efficienza mentale, la qualità e la forza
dei pensieri, il sonno, l’appetito e il peso, la reattività
agli  eventi  e  alle  provocazioni.  In  pratica,  assieme
all’umore,  vengono  coinvolte  le  emozioni,  i  pensieri,  i
comportamenti,  il  modo  di  prendere  le  decisioni  e  le
priorità».

Un argomento interessante, nuovo, utile,
anche  per  capire  l’intensa  storia  del
protagonista del film, l’ex campione di
scacchi  e,  in  particolare,  di  partite
lampo,  il  neozelandese  Genesis  Wayne
Potini  (†  2011),  affetto  da  questo
disturbo.  Per  sfuggire  all’ospedale  e
reintegrarsi  nella  società  diventa
allenatore di scacchi a squadre, in un centro di recupero di
ragazzini disagiati e a rischio.

Il film ha fatto incetta di premi ed è stato osannato dalla
critica come «uno dei migliori film di tutti i tempi», un vero
gioiello cinematografico, un intrigante racconto di redenzione
e di speranza per una comunità lasciata completamente allo
sbando.  «Il  film,  dall’animo  profondamente  umano,  è
impreziosito − afferma Silvia Casini − dall’interpretazione di
un cast straordinario. Protagonista è l’attore Cliff Curtis,
interprete di Die Hard – Vivere o morire, che dà corpo e anima
a Genesis Potini, un uomo dalla personalità instabile, ma pur
sempre carismatico». Infatti, il lungometraggio racconta la
sua incredibile vita, quella di una persona problematica, ma
assolutamente geniale, che troverà il coraggio per guidare
un’intera  comunità,  trasformandosi  in  un  vero  e  proprio
modello da seguire, capace di spronare, motivare e infondere
speranza nel prossimo.
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«Lo sguardo − continua Casini −
è chirurgico e mette in evidenza
una  società  che  cede  alla  via
criminale,  perché  delinquere  è
considerato un modo per restare
a galla, ma The dark Horse (così
è soprannominato Genesis per le
sue  abilità  strategiche)  sa

perfettamente che sopravvivere senza dignità e rispetto non
equivale  a  vivere,  e  benché  abbia  un’esistenza  piuttosto
complicata, crede fermamente nel potere dei sogni e della
volontà, tant’è che una volta impartiti i primi insegnamenti
alla giovane combriccola di svantaggiati, annuncerà loro il
suo  progetto.  Già…  perché  Genesis  ha  un  piano,  non  uno
qualsiasi;  ne  ha  uno  bello  grosso:  farli  arrivare  al
campionato nazionale di scacchi. Ovviamente, non sarà affatto
facile,  perché  strappare  i  ragazzi  da  situazioni
potenzialmente  pericolose,  costituirà  un’impresa  ardua.  E
così, mentre lotterà per uscire dall’isolamento psicologico
dovuto alla malattia, cercherà anche di far fronte a diverse
avversità,  tutte  insite  nelle  gang  di  quartiere.  In
definitiva, The dark Horse si configura come una pellicola
capace di toccare il cuore con grande sensibilità, perché,
grazie  all’esempio  di  Genesis,  è  in  grado  di  emergere  un
messaggio  fondamentale  per  questo  mondo  così  disastrato,
ovvero  il  valore  della  forza  identitaria  e  delle  seconde
opportunità».

L’espressione anglosassone Dark Horse, che dà il titolo al
film,  non  indica  un  perdente,  una  “pecora  nera”  o  un
‘rifugiato’  nel  comodo  guscio  di  un’infanzia  priva  di
responsabilità. Indica invece chi percepisce la vita come una
lotta di tutti i giorni, fra la comodità e il servizio agli
altri. «Devi sentire il cuore che lotta!» (Papa Francesco).

Chapeau al regista e a quanti sono rimasti fino all’ultima
sequenza della 118ª Serata.



Piotr Anzulewicz OFMConv
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Se  n’è  andato  Peppino
Frontera
Per due giorni, dal 25 al 26 gennaio, la marcia del Circolo si
è fermata, per la tristissima notizia giunta come un fulmine a
ciel sereno dal Campus Universitario «Salvatore Venuta» di
Germaneto  (Catanzaro)  e  diffusa  sulla  Pagina  social  del
Circolo:

Il  Consiglio  direttivo  del
Circolo  Culturale  San
Francesco comunica con immensa
tristezza  che  mercoledì  24
gennaio 2018, alle ore 23.20,
Sorella  Morte  ha  accolto
PEPPINO  FRONTERA,  marito
affettuoso  di  Maria  Luisa
Mauro, padre generoso di Katia
e  Vitali,  avvocato  premuroso,  consigliere  saggio  del
Circolo, curatore solerte delle Serate del WikiCircolo, dono
prezioso dell’«altissimo, onnipotente, bon Signore» (Cantico
delle creature, v. 1). Lascia un vuoto incolmabile nel ‘suo’
adorato  Circolo.  A  noi  tutti  la  gratitudine  e  la
responsabilità di far tesoro della sua passione per l’ideale
del Circolo: «La cultura e la cura dell’altro».

Una scomparsa inaspettata, una perdita enorme, un gravissimo
lutto  al  Circolo.  C’era  grande  attesa  per  la  2ª  Serata
conviviale con «aperitivo» di venerdì 26 gennaio dal titolo:
«I  ‘ragazzi  fantasma’,  soli  e  isolati  dalla  società»,
collocata nell’ambito della 6ª edizione del WikiCircolo dal
motto: «I giovani con la ‘sorella’-‘madre’ Terra». La Serata è
stata sospesa e gli amici del Circolo sono stati invitati a
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dargli l’ultimo abbraccio. Alle ore 15.30, in gran numero,
sono accorsi nella chiesa «Sacro Cuore» e si sono stretti, con
grande dolore e commozione, intorno alla sua famiglia. P.
Ilario Scali, parroco, ha celebrato la Messa e ha presieduto
il rito delle esequie, pregando «il Padre delle misericordie e
Dio  di  ogni  consolazione  che  ci  ama  di  amore  eterno  e
trasforma l’ombra della morte in aurora di vita, affinché
guardi coloro che gemono nella prova e li sollevi dal lutto e
dal dolore alla luce e alla pace della sua presenza». Alla
celebrazione, animata dal coro (Giorgio Martelli, Jolanda De
Luca, Stefania Di Nardo….), hanno partecipato: p. Lawrence,
fra Alessandro e il sottoscritto che ha pronunciato, piangendo
nel suo cuore, l’omelia focalizzata sul congedo di Gesù (Gv
17,1-11). Ecco il testo, con qualche taglio e ritocco:

«…è venuta l’ora», anche per
il  caro  Peppino,  mio
“fratello” minore, proprio per
lui e non per me, come sarebbe
naturale,  suo  “fratello
maggiore”, come mi definiva…
Glorifica, dunque, o Padre, il
tuo Servo fedele che dal 1954
portava  “impresso”  nel  suo
cuore quel “germe”, quel “seme”, quella scintilla della vita
divina  che  lo  inseriva,  attraverso  il  battesimo,  nella
comunità dei credenti in Cristo, il nostro Fratello per
eccellenza, il Signore, il Senso e la Fonte di vita in
pienezza.  Gli  è  stata  allora  tolta  quella
macchia/fragilità/tendenza intima a non essere libero, a non
amare o ad amare con fragilità, ed è stato reso, come noi
nel nostro battessimo, capace di amare divinamente e di
lasciarsi  «spezzare»  il  corpo  e  «dissanguare»  per  la
promozione degli altri. E’ entrato a far parte della Chiesa,
quella del sogno di Dio: la Chiesa dei santi e dei martiri,
dei peccatori perdonati e redenti, la Chiesa che cammina,
piange, soffre, crede, spera, ama. Sette anni dopo è stato
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«abilitato» ad accostarsi alla mensa del Pane di vita:
all’Eucaristia,  ovunque,  a  Napoli,  durante  gli  studi
universitari,  a  Catanzaro,  dove  esercitava  la  sua
professione di avvocato, e qui dove ha fondato la famiglia,
in  mezzo  a  tante  tribolazioni  della  vita,  e  dove  ci
allietava con la sua entusiasmante conoscenza della «città
tra due mari».

In questi luoghi della sua itineranza, teneva sempre accesa
la fiamma di vita divina, amando e facendosi benvolere. Noi,
amici del Circolo, ne siamo la prova lampante. Ne sono la
prova indiscussa Maria Luisa, di cui era affettuoso marito,
e Katia e Vitali di cui era padre generoso. Ne sono la prova
icastica tanti amici che mi hanno inviato, su WhatsApp,
Messenger e per posta elettronica, le commosse parole di
stima, appena hanno appreso la notizia della sua scomparsa.
Come comunità parrocchiale siamo fieri di aver avuto questo
caro e prezioso Fratello e grati per il bene che egli ha
profuso in mezzo a noi.

«Che dispiacere! Una persona
speciale, cara e disponibile –
ha  scritto  uno  dei  nostri
amici. – Era impossibile non
volergli bene». Infatti, nel
suo  fecondo  e  creativo
servizio ha saputo coinvolgere
e unire, in questi anni, mondi
diversi,  dai  giovani  agli
anziani,  dalla  fede  alla
cultura.

Anch’io gli sono immensamente grato per il suo continuo
sostegno umano e spirituale, specie nei momenti difficili,
per la sua comprensione e la sua collaborazione nel portare
avanti quest’opera parrocchiale che è il Circolo, con cui
addirittura si immedesimava − lui lo ha adottato e lo ha
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amato. Le sue Serate − ne diranno qualcosa in più l’ass.re
Franco Longo, la dott.ssa Teresa Cona e il M° Luigi Cimino
al  termine  della  celebrazione  −  erano  coinvolgenti:
mettevano  in  luce  cose  belle,  positive  e  propositive.
Ascoltarlo e stargli vicino era un piacere. I suoi occhi
brillavano di quell’amore che aveva nel suo cuore, come
domenica scorsa, il 21 gennaio, quando gli abbiamo fatto
visita  al  Policlinico:  Luigi,  Pinuccio,  Leo  e  io,
portandogli la Comunione. I suoi occhi erano pieni di gioia
e di luce, perché il suo cuore era nella luce.

Non si è mai stancato di ripetermi che per ogni uomo, per
quanto stanco, incompreso, misero, indegno, c’è l’amore di
Dio.  Questo  messaggio  lo  portava  ai  partecipanti  delle
Serate conviviali e cinematografiche con la schiettezza,
l’autenticità  e  la  semplicità  del  suo  eloquio,  con  la
robustezza, la serenità e la fiducia di un lottatore che
rimanda tutto alla Parola e alla Carità divina.

«E stando in mezzo a noi –
scrive  un  altro  fan  del
Circolo  –  ci  ha  resi  tutti
migliori. Alimentava pensieri
ottimistici nei riguardi degli
altri.  Dava  slancio  per  non
arrenderci.  Tutelava  la
dignità di tutti, anche di chi
ha  fatto  di  tutto  per
ignorarla  con  il  suo  comportamento.  Attirava  la  nostra
attenzione sui deboli, sui poveri, sui dimenticati. Dava
voce alle sofferenze nascoste. Cercava di rendere feconda la
città con il suo amore fatto di rispetto e di dedizione, di
tenerezza e di operosità. Arava e seminava con intensità.

Ora  siamo  qui,  di  fronte  alla  bara  di  questo  solerte
Fratello che ha terminato la sua parabola terrena nel divino
disegno di salvezza. È l’ora del suo congedo dalla sua
comunità: civile e parrocchiale, e dal “suo” Circolo, nel
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giorno in cui la sua città celebra il Giorno della Memoria,
non solo per “ricordare” la crudeltà che si è abbattuta su 6
milioni di ebrei e migliaia di persone considerate diverse e
quindi da discriminare, ma anche per “capire”: riconoscere
quanto è accaduto al di là di quel cancello, dove le forze
alleate liberarono Auschwitz dai nazisti, vuol dire avere
gli  strumenti  per  difendere  la  nostra  civiltà  dalla
cattiveria  e  dalla  crudeltà  dell’uomo  affinché  simili
tragedie non possano ripetersi e la cultura dell’ostilità
verso il diverso, l’immigrato e il rifugiato non abbia la
meglio.

E’ l’ora del congedo. Questo, certamente, ci può aiutare a
riflettere sui nostri congedi. Ce ne sono tanti e in alcuni
di essi c’è anche tanta sofferenza, e ci sono tante lacrime.

Pensiamo oggi, ad esempio, a quei poveri Rohingya della
Birmania (Myanmar) in barca… Arrivano in una città, dove
danno loro acqua, cibo… e poi dicono: ‘Andatevene via’. E’
un  congedo.  Pensiamo  al  congedo  dei  cristiani  e  degli
yazidi, che sanno di non tornare più nella loro terra,
perché cacciati via dalle loro case. […]

Ci sono piccoli e grandi congedi nella vita. E ci sarà anche
l’ultimo congedo che tutti noi dovremo fare, quando Sorella
Morte ci chiamerà all’altra riva. Questo non sarà uno dei
congedi ‘a presto’, ‘a dopo’, ‘a più tardi’, ‘arrivederci’,
ma l’«addio» finale, il commiato perenne, la separazione
definitiva. […] Meditando il Vangelo sul congedo di Gesù (Gv
17,1-11), ci farà bene immaginarci in quel momento. Come
abbiamo ‘sprecato’ la nostra vita? Cosa lasciamo ai posteri?
Chi sarà a chiudere i nostri occhi? E non dimentichiamo mai
che eravamo presenti nella preghiera di Gesù, proprio lì,
nel momento più drammatico della sua vita, in quell’Orto
dell’ultima scelta. Egli già ci ha affidati alla tenerezza
del Padre. Non temiamo, dunque, perché egli ci conosce, ci
ama  e,  nell’Eucaristia,  prolungamento  della  sua
incarnazione, continua a pregare per noi, a riconsacrare la



nostra vita, ad attirare nella stessa intimità divina, nel
Santo dei santi, nel cuore di Dio Padre. E’ la sua voce che
schiude i nostri occhi sulle sue opere nella nostra vita,
segni del suo amore divino. E’ la sua parola che ci permette
di  credere  e  ottenere  la  vita  che  non  muore,  vita  in
pienezza per noi e per chi ci è prossimo. E’ la sua mano,
trapassata dai chiodi, che ci tiene stretti per l’eternità.
E lui, con il suo sangue, ha scritto i nostri nomi in cielo,
per l’eternità, ed è questa la verità che si fa unica fonte
di vera gioia, perché ci dona il perdono eterno.

Addio,  Peppino,  fratello  minore.
Grazie per ciò che hai fatto e hai
detto, con semplicità e amore. Sii
con il Risorto. La sua risurrezione –
lo sappiamo – non è stata un semplice
ritorno alla vita terrena; è stata
invece la più grande ‘mutazione’ mai
accaduta, il ‘salto’ decisivo verso
una dimensione di vita profondamente
nuova,  l’ingresso  in  un  ordine
completamente diverso, che riguarda
anzitutto  lui  stesso,  ma  con  lui

anche noi, tutta l’umanità, la storia e il cosmo.

La «risurrezione» è una parola che ora il Signore rivolge a
ciascuno di noi: «Sono risorto – dice – e ora sono sempre
con te. La mia mano ti sorregge. Ovunque tu possa cadere,
cadrai nelle mie mani. Sono presente perfino alla porta
della morte. Là, dove nessuno può accompagnarti e dove non
puoi portare niente, ti aspetto io e trasformo per te le
tenebre in luce».

Glorifica, o Padre, questo Fratello, che ci ha tolto nel 7°
giorno dell’ottavario della 49ª settimana di preghiera per
l’unità visibile dei cristiani, dal motto: «Costruire la
famiglia nelle case e nelle chiese», e restituiscicelo,
purificato da ogni macchia, glorificato e beato, come nostro
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celeste  compagno,  intercessore  e  protettore  del  “suo”
Circolo,  della  famiglia,  della  comunità  civile  e
parrocchiale  di  Catanzaro  Lido.

Dopo  il  rito  dell’ultima  raccomandazione  e  del  commiato,
presso il feretro, ci sono stati tre commoventi interventi.
L’avv.  Giuseppe  Iannello,  presidente  dell’Ordine  degli
Avvocati di Catanzaro, con voce vibrante ha espresso profondo
cordoglio  al  dolore  della  famiglia  per  la  scomparsa  di
Peppino,  «stimato  ed  apprezzato  professionista».  L’ass.re
Franco Longo, a nome personale, del Sindaco, della Giunta e di
tutta la comunità civile, ha sottolineato il sentimento di
riconoscenza e di ammirazione per l’affetto, la cortesia e la
stima  che  ha  saputo  dimostrare  nei  suoi  confronti  e  per
l’amore  che  ha  saputo  riservare  alla  città.  Infine,  la
dott.ssa Teresa Cona, segretaria del Circolo, ha ricordato
telegraficamente  le  sue  costruttive  e  propositive
«performances»  al  Circolo  e  il  suo  alto  profilo  umano.
Riportiamo qui le sue parole.

Peppino − ha detto − è stato
uno dei protagonisti di punta
delle Serate conviviali a tema
e  uno  tra  i  primi  a
prepararle,  dimostrando  la
competenza  e  guadagnandosene
la stima. […] 91 Serate, in
collaborazione con me e il M°
Luigi  Cimino,  membro  del
Consiglio direttivo. Le “sue” Serate per eccellenza sono
quelle dedicate all’amata Catanzaro che si sono svolte dal
19 giugno 2015 al 18 giugno 2016, dal titolo: «Catanzaro
mille volti». 20 Serate in totale. Serate che hanno riscosso
un’ampia eco per qualità e numero di partecipanti.

Peppino  non  era  uno  storico,  ma,  come  lui  stesso  si
definiva, «un innamorato di Catanzaro», la città delle tre
“V”  (Vitaliano,  Vento,  Velluto).  Con  il  supporto,  la
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collaborazione e il coinvolgimento di altri relatori, nella
prima  edizione  del  WikiCircolo,  ha  cercato  di  farci
conoscere la storia non ufficiale della città, cose e fatti
che  gli  storici  di  professione  hanno  trascurato,  come
sovente succede. Con la sua forza coinvolgente ci ha portato
idealmente in giro per i vicoli che i più non conoscevano.

Calabrese  doc,  nella  seconda  edizione  del  WikiCircolo,
estesa dal 22 gennaio 2016 fino 10 giugno 2016, parlando
della  sua/nostra  Calabria,  l’ha  definita  «crocevia  di
cultura e civiltà», terra formata nella storica convivenza
fra  cultura  e  religioni  di  diversa  provenienza.  Grande
eredità del passato calabrese che ha voluto far conoscere ai
più e rilanciarla contro l’egoismo e l’intolleranza verso
l’altro, il diverso.

Nella terza edizione del WikiCircolo dal titolo: «Volti
della misericordia», che va dal 23 settembre 2016 fino al 2
dicembre 2016, ha voluto invece parlare di sei magnifiche
figure  calabresi.  Questa  volta  ha  spostato,  insieme  ai
diversi relatori, il suo/nostro interesse su uomini e donne
calabresi:  Nuccia  Tolomeo,  Raffaele  Gentile,  Fortunata
Evolo, Antonio Lombardi, Paolo De Ambrosis da Cropani. Un
lavoro di ricerca fatto con amore e dedizione solo per far
risplendere ai nostri occhi le “gemme” che la Calabria ha
offerto al mondo intero.

Della quarta e quinta edizione ne è stato cocuratore e
coordinatore, lasciando spazio a nuove tematiche che si sono
rivolte a temi di attualità scottante, sulla scia della
lettera enciclica Laudato si’ di Papa Francesco sulla cura
della casa comune, dal il titolo: «L’uomo e sua sorella-
madre Terra», la prima, e «L’uomo custode e protettore di
sorella-madre Terra», la seconda.

Il suo lavoro in queste ultime tre edizioni che non lo hanno
visto  relatore  unico,  come  le  prime  due,  è  stato  più
difficile poiché ha dovuto e saputo intercettare tra le sue



conoscenze relatori capaci ed anche interessati alla serie
di tematiche selezionate per le Serate di alto interesse
culturale.

Peppino non si è mai tirato indietro di fronte ai più
svariati problemi che via via si presentavano nella gestione
del Circolo. Il suo carattere solare, il suo coraggio, il
suo entusiasmo contagiava chiunque gli venisse in contatto.
Noi del Circolo, come ci amava definire: «lo zoccolo duro»,
«le colonne», facevamo quadrato e superavamo insieme gli
ostacoli. Certo, non sono mancati momenti di tensione, ma
mai tra di noi, poiché alla base del Circolo c’è sempre
stato il rispetto per l’altro, sempre.

Mi piace ricordarlo seduto in
Segreteria,  aspettando  la
Segretaria in perenne ritardo
o  nelle  ore  che  precedevano
ogni evento vederlo scherzare
con il suo grande amico e fan,
Ghenadi  Cimino,  il  tecnico
dell’audio service che lavora
con  noi  nelle  Serate,
rendendole possibili… e mi mancheranno quei suoi messaggini
durante le Serate per avvisarmi secondo lui quanta pizza
andava comperata… Con quegli occhioni sempre sorridenti, in
base alla stazza dei presenti, calcolava la “quantità” e mi
faceva morire dal ridere…

Se n’è andata una colonna del Circolo… In questo momento non
siamo in grado di calcolare il grave danno che arreca la sua
mancanza…, ma lui amava il Circolo e lo chiamava la sua
creatura, e mai si sarebbe allontanato. Continuare nel suo
ricordo adesso è un obbligo in più. Un qualcosa che non
lascia scampo che ci inchioda al dovere di continuare in sua
memoria.

Il suo spirito, colmo di amore divino e di amicizia sociale,
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ci investirà e ci darà una marcia in più.

Piotr Anzulewicz OFMConv

Ne è valsa la pena!
Serata  emozionante,  impressionante,
toccante  e  didattica,  istruttiva,
pedagogica, quella 112ª di seguito, che
si è tenuta venerdì 9 febbraio 2018, nel
Salone «S. Elisabetta d’Ungheria» presso
la  chiesa  «Sacro  Cuore»  di  Catanzaro
Lido. E’ valsa la pena parteciparvi? Sì,
ne  è  valsa  veramente  la  pena!  La  2ª
Serata cinematografica con la proiezione
del film «L’altro volto della speranza»
(The  Other  Side  of  Hope)  di  Aki
Kaurismäki,  la  cineconversazione  e  il
«cocktail»  −  ideata  all’interno  della  6ª  edizione  del
CineCircolo con il motto: «I giovani con la ‘sorella’-‘madre’
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Terra per immagini», ispirata al documento preparatorio del
prossimo  Sinodo  dei  vescovi:  «I  giovani,  la  fede  e  il
discernimento vocazionale», ma anche all’enciclica Laudato si’
di papa Francesco e alla preghiera-inno Cantico delle creature
di frate Francesco − ci conteneva tutti.

L’argomento del film del regista
finlandese:  «L’accoglienza,  una
caratteristica  dl
cristianesimo»,  presentato  a
grandi  pennellate  dalla
curatrice  Teresa  Cona,  dopo
l’ascolto delle parole di Papa

Francesco «Non lasciatevi rubare la speranza», tratte da un
album musicale, ha subito innescato interesse e ha generato
calore  umano.  Ci  è  ormai  evidente  che  sulla  capacità  di
accoglienza si gioca la nostra condizione di esseri umani o,
al  contrario,  il  nostro  scivolare  sempre  più  in  quelle
barbarie bestiali che affiorano qua e là, in questa terra −
contrassegnata dai flussi migratori, con tutto il loro carico
di  sofferenza  −  che  deve  essere  casa  per  tutti.  Tutti
avvertiamo,  nella  concreta  quotidianità  dell’esistenza,
quell’istanza che è sempre più decisiva: in un tempo in cui vi
sono  forme  di  povertà  nuove  e  diversificate  (oltre  ai
migranti,  i  giovani  vulnerabili,  le  famiglie  fragili,  i
carcerati) e in cui appare con chiarezza come sia faticoso per
tutti il duro mestiere di vivere, è fondamentale riscoprire
l’esigenza della prossimità, del farsi prossimo, dell’essere
vicino  l’uno  all’altro.  «È  sull’impegno  quotidiano  alla
prossimità,  l’unico  vero
antidoto  a  quella  che  papa
Francesco  ha  definito  a  più
riprese  la  “globalizzazione
dell’indifferenza”  [a  partire
dal viaggio a Lempedusa dell’8
luglio  2013],  che  sta  o  cade
anche  la  capacità  di



accoglienza»  (L.  Monti).  La
verità dell’accoglienza cristiana è tutta qui: nel cammino
della prossimità. «Accoglietevi gli uni gli altri − ci ha
ammoniti l’apostolo Paolo − come anche Cristo ha accolto voi,
per la gloria di Dio» (Rm 15,7). Tutta la nostra vita sotto il
sole è nient’altro che la risposta a questa unica, quotidiana,
eterna domanda: «Ti sei fatto prossimo al tuo fratello e alla
tua sorella in umanità?». Tutta la nostra vita e tutta la
nostra accoglienza è la responsabilità di questa risposta.

«Tutto quello che possiamo fare − dice The Other Side of Hope
− è fare del nostro meglio, anche quando i nostri sforzi si
traducono in gesti assurdi e paradossali, e i risultati sono
comici, demenziali e irresistibili come certe scene e certe
battute ambientate in un ristorante indimenticabile che si
chiama  “La  pinta  dorata”,  ed  anche  quando  un  nazista  ci
accoltella, ma c’è nostra sorella da aiutare, e quindi andiamo
avanti» (F. Gironi), senza perdere la speranza.
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WikiCircolo  2018:  I  giovani
con  la  ‘sorella’-‘madre’
Terra
E’ già online il depliant della 6ª edizione del WikiCircolo,
dedicata ai giovani, in vista del Sinodo dei giovani che si
terrà ad ottobre 2018! La nuova edizione, quindi, si colorerà
della  gioia  dei  giovani.  Infatti,  il  suo  leitmotiv  è:  «I
giovani con la ‘sorella’-‘madre’ Terra». Si comincia venerdì
12  gennaio  2018,  alle  ore  19,  nel  Salone  «S.  Elisabetta
d’Ungheria», presso la chiesa «Sacro Cuore» di Catanzaro Lido.
Venerdì  19  gennaio  invece  riparte  la  6ª  edizione  del
CineCircolo,  anch’essa  all’insegna  dei  giovani,  dal  tema
conduttore  «I  giovani  con  la  ‘sorella’-‘madre’  Terra  per
immagini».
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La  6ª  edizione  del  Wiki–  e
CineCircolo  «ci  invita  a
ricuperare  l’alleanza  inter–  e
intragenerazionale, universale e
cosmica,  praticata  da  frate
Francesco  e  promossa  da  papa
Francesco,  e,  attraverso  lo
scambio di idee e il confronto
delle voci dei giovani con le istituzioni, le comunità, gli
educatori  e  i  pastori,  a  progettare  insieme  un  possibile
avvenire, unendo creatività, energia, forza e saggezza per il
bene  dell’umanità,  della  società  e  della  ‘sorella’-’madre’
Terra. Un cantiere di dialogo, di proposte, di iniziative… e
un luogo in cui tessere relazioni improntate alla fiducia,
alla condivisione, all’apertura fino ai confini del mondo».

Il Circolo conta su di voi. Per iscriversi ad esso, riceverne
la tessera associativa o rinnovarla e saperne di più, non
esitate a contattarci e frequentare questo portale e la pagina
di Facebook. È una straordinaria opportunità di condivisione e
di fraternità, indirizzata a tutti, vicini e lontani.

A presto, dunque, alla 1ª Serata conviviale con «aperitivo»,
pieni di passione e di creatività, uniti e ringiovaniti.
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Usciremo  alla  gloria…  e
l’amore sarà pieno
Le ‘acrobazie’ del Circolo sono alla fine
sempre  premiate.  Venerdì  10  novembre
2017, la 103ª Serata di seguito − 4ª
cinematografica  della  5ª  edizione  del
CineCircolo  −  ha  visto,  come  la
precedente,  un  inatteso  “ritocco”  nel
programma. La pellicola «Il superstite»
di  Paul  Wright  è  stata  felicemente
sostituita  con  un’altra:  L’attesa  di
Piero  Messina,  lasciando  invariato
comunque  l’impianto  generale  del
programma e il tema della conversazione:
Lutto.  Ospite  d’eccezione,  presente  all’intera  Serata,  don
Vincenzo  Lopasso,  professore  e  direttore  dell’Istituto
Teologico  Calabro  «S.  Pio  X»,  biblista  di  chiara  fama,
salutato a metà della proiezione anche dal gruppo parrocchiale
del  Rinnovamento  nello  Spirito  con  la  responsabile  Giulia
Ariosto.

La  Serata  ha  avuto  inizio  con  un  video  musicale  «Amazing
Grace» («Grazia incredibile») di John Newton, su cui lapide
nel cimitero di Londra sono incise, per sua volontà, le parole
pronunciate  poco  prima  di  morire  (1807):  «John  Newton,
ecclesiastico, un tempo un infedele e un libertino, servo
degli schiavisti in Africa, fu, per grazia del nostro Signore
e  Salvatore  Gesù  Cristo,  conservato,  redento,  perdonato  e
inviato  a  predicare  quella  fede  che  aveva  cercato  di
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distruggere».

Ha seguito dunque la proiezione del lungometraggio di Piero
Messina,  regista  siciliano,  classe  ’81,  allievo  di  Paolo
Sorrentino, un altro che ha più fan tra gli spettatori che
critici a favore. Un film con un vuoto, un buco, un assente in
mezzo:  il  figlio  morto  della  matrona  fatto  diventare  il
fidanzato “lontano” della ragazza francese, da
rimpianto a desiderio. Il cinema di Messina,
così  acerbo,  eppure  così  vivo  e
orgogliosamente borghese, si struttura attorno
a questo vuoto, lo guarda e ne ha paura, lo
costeggia e lo nasconde, ne sta alla larga. E
mette continuamente in scena questa dinamica,
i drappi di velluto sugli specchi, le finestre chiuse, la
processione  mascherata  e  ovviamente  le  bugie  della
protagonista. Accattivante la colonna sonora: pezzi originali
del regista e pezzi celebri, come Missing di XX e Waiting for
the Miracle di Leonard Cohen. Gli uomini sono sempre muti o di
passaggio. Il mondo è delle Madonne e per il loro patire. A
parere  di  Gianluca  Arnone,  giornalista  e  critico
cinematografico, è «un film di donne e di fantasmi, di crepe e
vertigini  di  cuore,  e  di  manipolazioni,  per  schermare  il
dolore, truccare la vita. Ispirato a una novella pirandelliana
e  ambientato  in  una  villa  decadente  nell’aspra  campagna
siciliana  (Chiaramonte  Gulfi),  L’attesa  ricorda  un  po’  il
Godot di Samuel Beckett e molto L’avventura antononiana, dove
la sparizione di Lea Massari era il motore del racconto e la
stessa ingegneria poetica del film».

E’ ‘oscenamente’ bello, senza la bara e il carro funebre, ma
con  due  donne,  Anna  e  Jeanne,  unite  da  un  lutto  da
esorcizzare. Brava Juliette Binoche dal volto sofferente e
magnetico, ma che sorpresa Lou de Laâge dal volto ingenuo e
candido!  Anna  vive  in  una  grande  villa  nella  campagna
siciliana,  ancora  allestita  a  lutto,  quando  riceve  la
telefonata di una ragazza Jeanne, ragazza del figlio Giuseppe,



che l’ha invitata a passare qualche giorno da lui. Anna la
invita volentieri, anche se il figlio non c’è. È come sparito,
ma entrambe sono disposte ad aspettare il suo arrivo che forse
non ci sarà mai. Ciò che gli altri sostengono debba scorgersi
in filigrana, Messina lo fa traboccare, con un tripudio di
effetti  estetizzanti  e  continue  sovrapposizioni  di  luci  e
suoni,  in  superficie,  esteriorizzando  i  sentimenti  e
raccontando  l’assenza  con  la  sovrabbondanza  stilistica,  il
vuoto con il pieno. «Questo film nasce da ricordi d’infanzia –
confida  il  regista  −,  da  una  serie  di  suggestioni  e
soprattutto da una cosa che mi ha raccontato un amico, ovvero
la storia un padre che, dopo la morte del figlio, aveva deciso
di non parlarne tanto che a un certo punto anche chi gli era
intorno faceva finta che quel fatto non fosse mai davvero
accaduto». «È terribile – aggiunge – nei funerali vedere tante
persone, anche bambini, che piangono verso un pezzo di legno.
Così è anche possibile decidere di credere a una cosa che è al
di là della realtà».

La verità della morte, nascosta ai più,
dura e incomprensibile, ha ricevuto una
luce.  Gesù  risorto  ha  svelato  il  suo
mistero.  Siamo  immortali,  nati  per  la
vita  duratura,  perenne,  eterna.  Questo
del resto spiega l’inaudita sproporzione
tra il nostro desiderio di felicità e ciò
che riusciamo ad ottenere in questa vita.
Siamo immortali nel momento del nostro
concepimento, e questa vita ci è data per
scoprire la nostra autentica dignità, la
misura  della  grandezza  della  nostra
chiamata, il nostro destino immortale. Il cimitero allora non
contiene il loculo del destino ultimo del singolo uomo. Non è
una buca nera del nulla e, conseguentemente, la storia non è
la “fossa comune” dell’intera famiglia umana. Questa è la
nostra granitica fede: la nostra tomba, per la potenza della
risurrezione di Cristo, diventerà una culla, da cui usciremo
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alla gloria. Per la sua risurrezione, «una parola prima quasi
impronunciabile e poi grido da irradiare dai tetti del mondo»,
come ha detto il 3 novembre 2014 Papa Francesco, durante la
Messa presieduta nella basilica di S. Pietro, in suffragio dei
cardinali  e  vescovi  defunti  nel  corso  dell’anno.  La
risurrezione: in Cristo questo mistero così grande, decisivo,
sovrumano  «non  solo  si  rivela  pienamente,  ma  si  attua,
avviene, diventa per la prima volta e definitivamente realtà».
In  quell’istante  zero  la  fede  cristiana  conquista  la  sua
unicità. Egli è risorto, anzi, egli è la risurrezione. Per il
cristiano allora il problema è quello di guardare in faccia la
morte, di non mutarle nome, di vigilare perché non si taccia
su di essa, ma anche di impedire che si enfatizzi fino a
ritenerla la forma unica e ultima della realtà. La morte,
«sora nostra morte corporale» (Cantico delle creature, v. 12:
FF 263), va vista come passaggio verso un’altra dimensione di
questa stessa vita, verso la pienezza che Dio desidera darci:
l’amore sarà pieno e totale.

Dopo le comunicazioni relative al Circolo e l’annuncio del
prossimo evento, è risuonato quindi il gioioso «Hallelujah»,
cantato da Artem, Julia, Marsel e Xenia, fantastici bambini
russi.

Una Serata triste, ma al contempo lieta, ricca di contenuti,
vivace e stimolante per noi e per il pubblico. Alla prossima.
L’appuntamento  è  a  venerdì  17  novembre,  con  la  Serata
conviviale  dal  titolo:  «Gratitudine  per  i  doni  della
creazione».
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Una Serata-prodigio
Il 27 ottobre, un «fusil de chasse», appena pochi minuti prima
dell’inizio della 3ª Serata cinematografica (101ª di seguito):
un colpo di scena improvviso, impensato, inaspettato, regalato
dalla Provvidenza al Circolo, per il 4° anniversario del suo
ri-avvio  (27.10.2013),  dopo  il  recupero  dello  Statuto
originale, e nel 31° anniversario della Giornata Mondiale di
Preghiera per la Pace ad Assisi, voluta da s. Giovanni Paolo
II  alla  quale  presero  parte  i  rappresentanti  di  tutte  le
grandi  religioni  mondiali  (27.10.1986):  due  anniversari
salienti per riaffermare l’impegno a diffondere la «cultura
dell’incontro», del dialogo e della fratellanza.

Il computer del nostro operatore tecnico, per un miracoloso
tocco  della  segretaria  del  Circolo,  è  andato  in  tilt,
‘disintegrando’ la pellicola in programma: «Il Pianeta verde».
L’ha  sostituita  prodigiosamente  un’altra,  sull’uomo  della
Provvidenza, il colonnello Valentin Müller, e la salvezza di
Assisi  durante  la  seconda  guerra  mondiale:  «Assisi
Underground»  di  Alexander  Ramati.  Grande  commozione  e
gratitudine dei presenti, conquistati da tre protettori degli
assisani: Dio delle sorprese, frate Francesco e il colonnello
Müller.  Una  Serata  davvero  emozionante  e…  prodigiosa,  nel
segno della gratitudine che ci ha aiutato a focalizzarci su
tante benedizioni che abbiamo già ricevuto nel quadriennio e
riceviamo ogni giorno: la gratitudine per il Circolo che vuole
essere  luogo  propulsore  della  «cultura  dell’incontro»,  del
dialogo e della fratellanza, appunto, e spazio di crescita
umana,  spirituale  e  sociale  per  tutti,  vicini  e  lontani.
«Happy Birthday!» (pa)
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Sognare,  aspirare,
francescanizzare…
Frate Francesco d’Assisi, messaggero di
pace, di concordia e di fratellanza, è
fulcro  del  nostro  Circolo,  fin
dall’inizio. Siamo fieri di averlo come
archetipo,  modello  di  umanità,  grande
fratello universale. Ognuno di noi porta
nel proprio intimo qualcosa o molto dei
suoi sogni. Per questo ci sembrano così
familiari e così nostri, a volte lontani
e a volte vicini, ma sempre suggestivi,
provocatori,  inquietanti.  Sogni
credibili  e  affidabili,  per  la
ristrutturazione  del  mondo,  sulla  base  di  principi  buoni,
giusti, positivi ed inclusivi. Non ci resta altro che andare
fino in fondo: francescanizzare il nostro tessuto vitale, il
nostro ambiente, la nostra collettività.
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A  questo  ci  hanno  spronato  la  pellicola  «Il  sogno  di
Francesco» di Renaud Fely e Arnaud Louvet e la conversazione
sulla  povertà/spogliazione/svuotamento/espropriazione  di  sé,
con cui venerdì 29 settembre scorso abbiamo inaugurato la 5ª
edizione del CineCircolo, tinta ancora di verde, dal motto:
«‘Sorella’ e ‘madre’ Terra per immagini di speranza». E siamo
felici  di  sapere  che  ci  ha  seguito  anche  il  «Cineforum
Seraphicum»  della  Pontificia  Facoltà  Teologica  «S.
Bonaventura»,  dando  l’avvio  il  14  ottobre,  con  la  stessa
pellicola, alla stagione cinematografica 2017-2018. Un film
bello, stimolante, allettante. Una festa per gli occhi e per
la mente.

«I  due  registi  francesi  −  scrisse
Massimo  Giraldi  −  offrono  nel  loro
svolgimento  una  nuova  occasione  di
riflessione sulla figura religiosa di
Francesco, ponendo l’attenzione sulla
dialettica  incontro/scontro  con  il
confratello  Elia.  A  prevalere  è  un
approccio rivolto a mettere in luce il
carisma spirituale dell’Assisiate e le
resistenze di alcuni confratelli. In
questa prospettiva va detto che, sotto
il  profilo  narrativo,  il  film  si

prende  qualche  libertà,  tra  queste  una  soprattutto
significativa: succede quando Elia, rimasto solo a decidere se
e quali modifiche apportare alla Regola, in un momento di
particolare sconforto tenta il suicidio, che non va a buon
fine, ma l’episodio, del tutto inventato, ha il sapore della
forzatura. Alla fine questa versione della vita di Francesco
all’inizio  del  terzo  millennio  mantiene  caratteristiche  di
ascetismo e sobrietà: un uomo che ama la povertà e i poveri
come un una ricchezza e un dono del cielo. La gestualità e la
parola del Santo si muovono in una dimensione umile del tutto
lontana da facili stereotipi e da una prevedibile agiografia».
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Film ’moderno’, dunque, con tutti i pregi e i limiti della
definizione,  al  centro  del  quale  si  pone,  comunque,  il
Poverello, che con gioia e autenticità manifesta un’attenzione
particolare  verso  il  creato  e  verso  ciò  che  è  debole,
abbandonato e scartato. Intimamente unito a ciò che esiste,
vive in una «meravigliosa armonia con Dio, con la natura, con
se stesso e con gli altri» (Laudato si’, n. 11). Di più, è un
compendio  che  trascina  con  sé  l’eco  di  tutti  gli  ultimi:
migranti,  rom,  palestinesi,  precari,  disoccupati,
cassaintegrati, cervelli in fuga, senzatetto… Per lui povertà
e austerità non sono «un ascetismo solamente esteriore, ma
qualcosa di più radicale: una rinuncia a fare della realtà un
mero oggetto di uso e di dominio» (ivi).

A  noi  sognare  come  lui,  volare  in  alto  e  con  passione
francescanizzare  ciò  che  è  attorno  a  noi.  Il  compito  è
immenso, ma possibile.

Piotr Anzulewicz OFMConv
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Così  il  Circolo  iniziò  la
marcia…
Un’occasione fantastica per ripartire dopo le
ferie  estive:  quella  della  3ª  Giornata
Mondiale di Preghiera per la Cura del Creato,
quella  della  12ª  Giornata  Nazionale  per  la
Custodia del Creato e quella del 1° giorno del
«Tempo  del  Creato»,  in  comunione  con  papa
Francesco, il patriarca ecumenico Bartolomeo
I,  il  Consiglio  Mondiale  delle  Chiese,  la  Conferenza
Episcopale Italiana e le donne e gli uomini di buona volontà.

Infatti, alcuni fans del Circolo, accogliendo l’invito del
Papa  espresso  nel  Messaggio  congiunto  con  il  Patriarca
ecumenico a dedicare, nella Giornata, «un tempo di riflessione
e di preghiera per l’ambiente», si sono ritrovati venerdì 1
settembre, alle ore 19, nel Salone «S. Elisabetta d’Ungheria».

Con attenzione hanno ascoltato la sintesi del
Messaggio  dei  due  leader  religiosi  e  con
prontezza hanno abbracciato il loro «urgente
appello  a  prestare  ascolto  al  grido  della
terra  e  ad  attendere  ai  bisogni  di  chi  è
marginalizzato,  ma  soprattutto  a  rispondere
alla  supplica  di  tanti  e  a  sostenere  il

consenso  globale  perché  venga  risanato  il  creato  ferito»,
tanto più che proprio «per causa nostra migliaia di specie non
daranno  gloria  a  Dio  con  la  loro  esistenza  né  potranno
comunicarci  il  proprio  messaggio»  (Laudato  sì’,  33).  Noi
anche, come singoli, assuefatti a stili di vita indotti, sia
da una malintesa cultura del benessere sia da un «desiderio
disordinato di consumare più di quello di cui realmente si ha
bisogno» (ivi, 123), e come partecipi di un sistema «che ha
imposto la logica del profitto ad ogni costo, senza pensare
all’esclusione sociale o alla distruzione della natura» [Papa
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Francesco,  Discorso  al  2°  Incontro  Mondiale  dei  Movimenti
Popolari, Santa Cruz de la Sierra (Bolivia), 9.07.2015], siamo
stati invitati a riconoscere i nostri peccati contro il creato
che ci è stato affidato come dono sublime, condiviso, comune,

e  contro  questi
nostri fratelli e le nostre sorelle che sono
più vulnerabili e poveri. Il pentimento poi ci
dovrebbe  condurre  a  un  fermo  proposito  di
cambiare «rotta»: fare un uso oculato della
plastica e della carta, non sprecare acqua,
cibo  ed  energia  elettrica,  differenziare  i

rifiuti,  trattare  con  cura  gli  altri  esseri  viventi,
utilizzare il trasporto pubblico e condividere un medesimo
veicolo tra più persone e così via (cfr. Laudato si’, 211).
Non dobbiamo credere che questi sforzi siano troppo piccoli
per migliorare il mondo. Tali azioni «provocano in seno a
questa terra − afferma il Papa − un bene che tende sempre a
diffondersi,  a  volte  invisibilmente»  (ivi,  212),  e
incoraggiano «uno stile di vita profetico e contemplativo,
capace di gioire profondamente senza essere ossessionati dal
consumo» (ivi, 222).

«Il  proposito  di  cambiare
‘rotta’  −  continua  Papa  Francesco  nel  Messaggio  del  1
settembre 2016 dal titolo: Usiamo misericordia verso la nostra
Casa comune − deve attraversare il modo in cui contribuiamo a
costruire la cultura e la società di cui siamo parte: infatti,
“la cura per la natura è parte di uno stile di vita che
implica capacità di vivere insieme e di comunione” (Laudato
si’,  228)».  In  altre  parole,  comporta  l’amorevole
consapevolezza di formare con gli altri esseri dell’universo
una stupenda comunione universale. «Per il credente, il mondo
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non si contempla dal di fuori, ma dal di dentro, riconoscendo
i legami con i quali il Creatore ci ha unito a tutti gli
esseri» (ivi, 220).

Stimolante è stata per noi questa Serata, nella «Giornata del
Creato». In essa non è mancato un doveroso riferimento a frate
Francesco d’Assisi. Il suo messaggio relativo al creato non è
un genere, ma una forma che plasma e piega a sé l’intero
universo della 5ª edizione del Wiki- e CineCircolo. E’ stata,
dunque, letta e commentata una “sua” lettera:
«Lettera  ai  difensori  dell’ambiente»!
Ascoltandola, abbiamo avuto la sensazione che
l’abbia scritta davvero lui, l’Assisiate. Non
la  troviamo  però  nel  «corpus»  dei  suoi
scritti. Quando era in vita, desiderava essere
in  comunicazione  con  tutti.  Servendosi  di
segretari che davano stile a ciò che lui dettava, scrisse ben
13 lettere (si veda Fonti francescane, 178-255). Nella nostra
lettera si trovano dunque messaggi, pensieri ed espressioni
che non appaiono esplicitamente in quelle lettere, ma vi sono
impliciti. Il «ghostwriter» (in inglese: «scrittore fantasma»
o scrittore ombra) li ha attinti dalle biografie e dai maestri
della Scuola francescana che a loro volta intinsero le loro
penne  nell’inchiostro  dell’esperienza  di  frate  Francesco,
nella sua spiritualità, nel suo modo di sentire e di pensare.
Così, grazie a fr. José Antonio Merino, minore francescano,
già  professore  di  storia  della  filosofia  moderna
all’Università  autonoma  di  Madrid  e  al  Pontificio  Ateneo

Antoniano di Roma, abbiamo 15 “nuove” missive
che  il  Poverello  d’Assisi  avrebbe  potuto
indirizzare oggi a donne e giovani, governanti
e finanzieri, medici e artisti, sacerdoti e
banditi, difensori dell’ambiente, appunto, e a
Papa  Francesco  (J.  A.  Merino,  Lettere  di
Francesco  d’Assisi  dal  suo  esilio,  Padova

2017).  Nel  nostro  mondo  tecnicizzato,  purtroppo,  non  si
scrivono  né  si  ricevono  lettere  come  prima.  Sono  state
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sostituite  dalle  poste  elettroniche,  dagli  SMS  (sigla
dell’inglese Short Message Service, servizio messaggi brevi),
dalle Chats (in inglese letteralmente «chiacchierate») o da
WhatsApp  (un’applicazione  di  messaggistica  istantanea  per
dispositivi mobili, smartphone). L’immediatezza, la rapidità e
la  subitaneità  tecnica  hanno  depennato  e  soppresso  la
tranquillità  cordiale  e  la  comunicazione  dei  sentimenti
amorosi  o  amicali.  Il  genere  epistolare  è  passato  agli
archivi:  non  compare  più  nelle  relazioni  di  amicizia,
nell’amore,  nella  cultura,  nell’informazione,  nella
diplomazia. Ed è un vero peccato, perché con le epistole sono
scomparsi modi di dire nobili, eleganti, grandiosi, eruditi,
nuovi e sorprendenti. E frate Francesco, anche nelle “nuove”
lettere, è sempre sorprendente. In più, al lettore trasmette
«una nuova inquietudine, una ragionevole speranza, un po’ di
allegria e, come no, un sorriso» (ivi, 7). Il suo vigoroso,
fresco e autentico messaggio è capace di rivolgersi oggi, come
800 anni fa, al mondo intero.

Su questo sfondo, i due curatori principali delle Serate: la
dott.ssa Teresa Cona e l’avv. Peppino Frontera, hanno lanciato
la 5ª edizione del WikiCircolo dal filo conduttore: «L’uomo-
custode e protettore di ‘sorella’ e ‘madre’ Terra», e del
CineCircolo dal motto: «’Sorella’-‘madre’ Terra per immagini
di speranza», cioè delle Serate conviviali con «aperitivo» e
delle  Serate  cinematografiche  con  «cocktail».  Un’edizione
avvincente e stimolante, intrisa di speranza e di fiducia,
aperta a tutti e, come sempre, offerta gratis. I depliant sono
già pubblicati e disponibili, sia in forma elettronica che in
quella cartacea.

Ovviamente, il programma delle singole Serate
potrà subire variazioni che saranno comunicate
sul poster, Facebook e Sito Web del Circolo.
Tutte,  comunque,  saranno  semplicissime,
fraterne,  conviviali,  appunto.  Inizieranno
alle ore 19 e si concluderanno alle ore 21,

https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/wow-la-nuova-edizione/
https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/wp-content/uploads/2014/02/Francesco-al-tavolo-e1394613825842.jpg


con un «aperitivo» o un «cocktail», a seconda
del budget che ora è “in rosso”. Il Circolo non è una Onlus,
per cui sopravvive con le piccole donazioni spontanee dei suoi
membri  ed  amici.  Tutti  i  nostri  “relatori”  straordinari,
invitati alla “tavola rotonda”, sono dei volontari, donando
gratuitamente la loro energia, tempo, passione, intelligenza.
In compenso hanno la nostra profonda riconoscenza e sincera
gratitudine. In più, i frequentatori del Circolo instaurano
con loro un rapporto amichevole e fraterno che si rende palese
sul volantino, pubblicato una settimana prima dell’evento, e,
in  seguito,  anche  su  questo  portale,  nelle  foto,  in  un
articolo.

Arrivederci, quindi, alla 1ª Serata conviviale
(96  di  seguito)  che  avrà  per  tema:
«Ecumenicamente per il creato», e si terrà il
22  settembre,  alle  ore  19,  nel  Salone  «S.
Elisabetta  d’Ungheria»,  presso  la  chiesa
«Sacro Cuore» di Catanzaro Lido. Alla “tavola
rotonda”  vorremmo  avere  qualche  fratello
valdese,  protestante,  greco-cattolico,  ortodosso,  perché
possano volontaristicamente, dopo una breve autopresentazione
(anche  per  immagini  o  video-filmato),  condividere  con  noi
l’impegno della loro comunità alla custodia del creato e alla
cura  dell’altro,  magari  in  collaborazione  con  le  altre
confessioni  cristiane,  tra  cui  quella  romano-cattolica,  e
dirci  qualcosa  sulla  ricezione  dell’enciclica  di  Papa
Francesco nel loro ambiente. Saremmo felici di avere p. Vasyl
Kulynyak, cappellano ucraino presso l’arcidiocesi di Crotone-
S. Severina, che ci ha confermato la sua presenza. Aspettiamo
ancora la conferma di p. Salvatore Sulla dell’eparchia di
Lungro degli italo-albanesi e di pr. Ivan Dobrotchi della
diocesi ortodossa romena d’Italia. Abbiamo contattato anche un
fratello  valdese  ed  evangelico  di  Catanzaro…  Il  programma
dettagliato  della  Serata  sarà  presto  pubblicato  su  questo
portale, nella sezione «Prossimi Eventi».
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Intanto,  dopo  la  recita  della  Preghiera
cristiana con il creato, tratta dall’enciclica
Laudato  si’  (n.  246),  e  un  momento  di
convivialità  attorno  al  tavolo  con  i
pasticcini, ci rimbocchiamo le maniche, perché
la marcia, da compiere insieme, con costanza,
sia trainante e porti al largo i soci, amici e
sostenitori  del  Circolo,  offra  nuovi  impulsi,  spunti  di
riflessione e momenti di coesione, semini la speranza di un
avvenire nel quale ri-passionare tutti ai grandi temi e dare
ascolto al «grido della terra e al grido dei poveri» (Laudato
si’, 49). Siamo ancora agli albori, ma già dentro il cantiere
per domani…

A  presto,  pieni  di  passione,  energie  e  idee,  gratuità  e
reciprocità.

Piotr Anzulewicz OFMConv
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